
Animali 
Un serpente 
per conoscere 
le specie 

- WM C'è chi è terrorizzato dai serpenti e chi non fa una piega se, 
per caso, un rappresentate della specie si acciambella sulla testa. 
Lo dimostra questa studentessa dell'Università del Sud Colorado, 

• a Pueblo, che sorride alle manifestazioni d'affetto del suo pitone 
Luci. Lungo 11 piedi e 6 pollici, Luci si 6 sistemato agevolmente 
sulla testa di Traci Schoenrock (questo il nome della ragazza) 
durante l'incontro con gli studenti del quinto anno delle scuole 
elementari per osservare tutte le specie animali e, in particolare, 
quelle minacciate di estinzione 

'l «Ort!1 

Scienza&Tecnologia Domenica 
14 novembre 1993 

Fotografia 
Un premio inglese 
al migliore «scatto» 
non professionista 
ma Ecco la classica foto presa, è il caso di 
dirlo, «al volo».Sembra molto soddisfatto an
che il pettirosso. Lo è senz'altro il fotografo 
che lo ha «colto» sul rubinetto del giardi no 
dopo lunghi appostamenti e che, grazie alla 
posa leziosa del pennuto, ha vinto l'annuale 
concorso «Fotografo non professionista del
l'Anno», indetto dalla rivista omonima. < :«*": 

John Watkins, 52 anni, di Woodford Brid
ge, Essex, Inghilterra, lavora in un negozio di 
alimentari biologici e «sani», ma la sua vera 
passione è la fotografia. Tanto che ha impie 
gato due anni per perfezionare questo scat
to, lavorando in laboratorio. Il risultato ha 
convinto la giuria di ultra esperti che ha de
ciso di assegnare il premio al maturo foto
grafo amatoriale. Il premio consiste in un 
equipaggiamento completo per filmare e fo
tografare, più un viaggio al festiva! di Can-

Australia 
Il sogno 
«solare» 
dell'Honda 

tm Tra non molto immagini come questa saranno all'ordi
ne del giorno. Sembra una scena da «Guerre Stellari», eppu
re è stata colta solo pochi giorni fa nel deserto australiano. 

La Honda Dream, in pole position nella gara australiana 
delle automobili ad energia solare, si è imbattuta in un «ca
rnei safari» vicino Alice Springs, nell'Australia centrale. 

Questo «sogno» dell'Honda era partito da Darwin il 7 no
vembre scorso insieme alle altre macchine in gara, ed è atte
sa al traguardo a Adelaide tra non molto 

Aggressività e amore: il contraddittorio rapporto con i figli 

Madre, mito imperfetto 
Edite da Bollati Bonnghien, «L'aggressività materna» 
è un libro scritto da Carla Gallo Barbisio, Patrizia 
Leopardo, Susanna Mazzetti Al centro dei saggi la fi
gura contraddittona della madre, il rapporto con ì fi
gli, l'ambivalenza dei sentimenti. La forma aggressi
va come «necessità», come componente costitutiva 
della relazione madre-bambino. Tra le forme di ag
gressività c'è anche l'amore possessivo e divorante. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

ma Una Vergine che scu
laccia il bambino 6 desacra-
lizzata quanto basta da somi- ' 
g lnre a Max Ernst: Il dipinto ': 
del grande artista, che per !a 
ven t i ha messo un certo im- . 
peto nella Madonna castiga- ' 
tnce, fa d a copertina a L'ag- ' 
gresswilà materna, un libro di . 
Carla Callo Barbisio, Patrizia -
Leopardo, Susanna Mazzetti, 
proposto da Bollati B o n n - ' 
g h i e n k • ••• ••:>• • **:..;.• -.•;-«"? ;•' 

Lo scopo è dichiarato: rifa- ; 
re i conti con l'imperfezione ,. 
della madre, con la sua con
traddittoria - umanità, •;, rom- ~' 
pendone - idealizzazione e . 
mito Non solo - banalmente ' 

per affrancare la figura ma- ." 
terna dalla colpevolizzazio- ; 
ne cresciuta senza rimedio i-
ali ombra - della - psicologia . ' 
moderna, "malgrado • che y 
Winnicot scrivesse già più di '{ 
trent'anni fa che una madre ? 
può essere solo «sufficiente- , 
mente buona». .•...,,': - •-{• 

Ma anche per svelare l'ag- : 

grcssività come componente t': 
costitutiva - della relazione • 
madre-bambino, evidenzian
done in qualche modo Ja ne- I 
assito. «Madre e figlio si se- > 
parano con sofferenza e do- iy 
lore. E questo è già inscritto \ 
nella nascita: quando nasce ]« 
un bambino lo si butta fuori '; 
con violenza. È un fatto, e se ' 
questo momento non venis- f 
se affrontato con forza e ag- fi 
grcssività nò la madre né il 
bambino potrebbero soprav- • 
vivere», spiega Carla Gallo 

Barbisio, psicoanalista infan
tile e docente di psicologia 
dell'arte all'Università di To
rino.—'••'" •••••••• • ••-• • 

Nella storia di una gravi
danza difficile raccontata da 
Susanna Mazzetti, attraverso 
l'apparente piattezza di un 
diario di osservazione, viene 
fuori l'inquientante ambiva
lenza del materno. Tra desi
derio di «contenere» e acco
gliere il bambino e rifiuto del
le limitazioni e dei cambia
menti (del corpo e • della 
mente) che la nascita di un 
figlio impone. Un'altalena di 
sentimenti che porta con sé 
una domanda: qua! é la so
glia oltre la quale l'aggressivi
tà diventa distruttiva? «Diffici
le definirla», risponde Massi
mo Ammanniti. psicoanali
sta e professore di psicopato
logia all'Università di Roma. 
«Quando una madre verso 
un figlio, o un terapeuta ver
so un paziente, prova senti
menti di risentimento, di rab
bia e di fastidio - prosegue -
è molto importante che sap
pia riconoscerli, che non li 
neghi. E comunque essi pos
sono essere tollerati quando 
l'amorevolezza è tale da con
trobilanciare -<•• l'aggressività. 
Altrimenti distruttività e odio 
prendono il sopravvento. E 
una relazione non più inte
grata può condurre ad abusi 
pericolosi». <••• • ••'•-•-•'?••••; ..- yyyy 

Silvia Vegetti Finzi, psicoa
nalista e docente di psicolo
gia clinica a Pavia, è ancora 

più esplicita «Una soglia ol
tre la quale l'aggressività ma
terna diventa negativa non 
può che essere valutata caso , 
per caso. In generale, si può \ 
dire che diventa pericolosa ; 
se non è fusa e temperata !•_ 
con correnti di tenerezza. Ec
c o perchè io non parlerei 
mai, a proposito della funzio- -
ne positiva dell'aggressività, ; 
di rifiuto del figlio, ma sem- :. 
mai di spinte ad allontanarlo ': 
da sé. Fa parte della respon- ;' 
sabilità materna, infatti, ac-
cettare che il figlio diventi se 
stesso, sostenere con dolore r 
la sua ricerca d'autonomia. 
Pur restando disponibile ver
so di lui per tutta la vita». :-•'•' 

Nell'esperienza di intani 
obsewalion raccolta da Patri- ' 
zia Leopardo (che ha segui- ' 
to il caso di un bambino di 
tre anni e la sua relazione 
molto disturbata con la ma- ; 
dre) l'aggressività distruttiva 

. viene infatti fuori non finaliz
zata alla separazione, a una 
maggiore autonomia del p ie - ; 

colo. Al contrario, sembra te-

e troppo attaccata al seno E, 
dall'altra parte, il bambino 
iperattivo, dall aspetto forte e 
muscolare, che impara pre 
sto a vedersela col mondo 
perché scarsamente «conte-

,; nuto» dalla madre. •• 
Contro ogni idea corrente 

nel paese della Mamma Car
la Gallo Barbisio annovera 
l'amore divorante e possessi
vo tra le forme di aggressività, 
considera la seduzione av-

;: volgente che inibisce ogni 
spinta " all 'allontanamento 
c o m e distruttività pura Sen-

;s' tiamo',':cosa n e pensa Silvia 
Vegetti Finzi: . «Ali inizo 
quando il bambino è molto 

- piccolo - dice - la seduttrvità 
•• materna è necessaria per 

condurre a sé il neonato 
chiuso nel suo narcisismo 

;'•• Ma se questa corrente si cari
ca troppo di erotismo che 

. magari compensa l'insoddi-
: sfazione materna col pari 
ner, può certamente nvclarsi 

: aggressiva. L'erotismo adulto 
può essere bruciante per un 

Vegetti Finzi: «Bisogna 
. accettare che il figlio ?.' 

diventi se stesso;^, 
sostenere con dolore; 

la sua ricerca di autonomia' 

sa a rafforzarne la dipenden-
• za da una madre sempre più •'. 

esasperata. Dice Carla Gallo 
. Barbisio: «Non è nostra inten- •:" 
zione giudicare o dare consi- : 

gli, semplicemente abbiamo y 
voluto documentare l'assen
za di amore assoluto, la real- :. 
là di relazioni in oscillazione 
continua tra aggressività e ,' 
amore. Osservando che l'ag- ;; 
gressività ha una sua funzio- ' 
ne molto importante». Ai due 
poli estremi del pendolo , 
stanno il bambino autistico, •-'. 
creatura dolcissima e fusio- : 

' naie, scarsamente aggressiva '• 

bambino molto piccolo...». 
Una madre troppo dispo

nibile è un guaio? «Una ma
dre ideale sempre contenta e 
totalmente oblativa non è so- : 

lo un'immagine convenzio
nale, non corrispondente al
la realtà dove coesistono 
aspetti positivi e negativi - ri
sponde Massimo Ammaniti - . 
è anche un modello cui è dif
ficile corrispondere, perchè 
suppone un figlio a sua volta 
ideale...» — •;. :-. :•• 

Certo è che non è facile es
sere madre. Il rapporto col 
bambino piccolo si rivela 

Desiderio e paura: il blocco 
e 

• • «La paura inconscia del -
bambino desiderato è un anti- -
concezionale infallibile», seri- -
ve la psicoanalista tedesca Ule •*• 
Auhagen-Stephanos nel suo li-,," 
bro La maternità negata, appe- -
na uscito da Bollati Boringhie- ' 
ri. Si tratta di uno studio frutto , 
di anni di lavoro sulla sterilità 
psicosomatica. Disturbo appa- ' 
rentemente sempre più diffu
so, che porta un numero cre
scente di donne, incapaci di • 
diventare madri, in braccio al- :. 
le tecnologie della riproduzio
ne. Il libro raccoglie e analizza 
- tra l'altro - la valanga di lette
re che Auhagen-Stephanos ha • 
ricevuto dopo aver esposto la 
sue tesi sul settimanale Ellem. : 
La sua è un'ipotesi tanto sem
plice quanto di complessa de- •',' 
citazione. Al blocco della sic- ' 
rilità, dice, si danno sempre !.-' 
più spesso risposte «tecniche», -
mobilitando eserciti di medici, 

chimici, biologi, farmacologici 
e trasformando le donne in 

' «profane della fertilità» o, peg
gio ancora, in «comparse del : 
loro dramma». Il tutto per non • 
affrontare i blocchi psicologici -
della riproduzione e il dolore • 
che sottendono. Una donna ; 

- può infatti desiderare ardente
mente un figlio ma. nel profon
do di sé, temere terribilmente • 
questo evento. Il risultato è , 
un'impotenza a generare c h e : 

fa molto soffrire e innesca un 
circolo vizioso di tentativi e di 
frustrazioni al quale è difficile 
mettere fine. Giacché l'accani
mento terapeutico non può 

. svelare le cause del rifiuto psi
cosomatico della gravidanza. 

Dalla Bibbia in avanti, la ste
rilità femminile è dannazione. 
L'involontaria mancanza di fi
gli per le donne è -calvario», 
«colpo - infoilo dal • destino», 
«vergogna», qualcosa rhc si vi

ve come inspicgabile ingiusti
zia. Da questa posizione-dice 
Auhagen-Stephanos - è pres
soché impossibile cercare ri
sposte nell'unico luogo dove 
sarebbe possibile trovarle: 
dentro di sé, formulando final
mente la domanda giusta: «C'è 
forse qualcosa in me che osta
cola una gravidanza?». Se
guendo questo filo, le donne 
raccontano storie di impressio
nanti disturbi della femminili
tà. Prima di essere donne sterili 
si è state bambine piene di in
vidia non riconosciuta né co
sciente per la capacita pro-
creativa della propria madre. 
Ricavandone terribili sensi di 
colpa: «Finché la donna vive 
con la convinzione di aver no
ciuto, da bambina, alla madre 
non potrà essere in grado di 
superarla e di mettere al mon
do bambini sani», scrive Auha-
gcn Stephanos che analizza le 

propaggini di questo vissuto 
nella vita adulta. Abbastanza 
comuni sono confessioni co
me quelle di Gunda B.: «Sto 
molto male quando una don
na nella cerchia dei miei cono
scenti rimane incinta. Mi sento 
scioccata, invidiosa, gelosa, 
piango per giorni interi e mi 
rinchiudo in me slessa». 

Se nelle storie cliniche que
sto si presenta come un classi
co, più sorprendente è invece 
la scoperta che in molte donne 
sterili agisce il mancato risarci
mento della loro infanzia per
duta. A causa di precoce vissu
to materno: da bambine o da 
adolescenti hanno svolto un 
ruolo di madre sostituta per i 
fratelli più piccoli. Di un padre 
mancante, che non si è offerto 
come credibile oggetto d'amo
re: «È molto frequente che i pa
dri di donne che non riescono 

r 
• - : & ; 

M 

ad avere figli siano deboli o 
malati». O di un senso di cata
strofe rispetto alla propria na
scila. Come nel caso di Dag-
mar, che nel profondo teme lo 
stesso destino della propria 
madre: ammalarsi psichica
mente dopo la nascita di un fi
glio. 

Questi vissuti interiori dì ri
fiuto d?Ila maternità sostengo
no quella che Auhagen Sic- . 
phanos definisce «la sindrome 
da desiderio di figli». Un'osses- • 
sione che alimenta «un mondo : 
di sofferenza e di ripiegamento ; 
depressivo, di stagnazione del 
flusso vitale. Questi tratti sem
brano ancorarsi a poco a po
co, nel carattere, e murare il , 
nucleo vitale in un'armatura o , 
in una corazza...Un ristagno ' 
della gioia di vivere che osta
cola la possibilii di sviluppo 
ulteriore, poiché la risposta a 
tutti gli stimoli della vita è. dal

l'interno, sempre un "no" osti- . 
nato e preconcetto». Il deside
rio irrealizzato finisce per di
ventare un persecutore interio
re, che conduce alla «sterilità • 
esistenziale». Abbastanza indi
cativa in proposito è la deva
stazione della vita sessuale de
scritta nelle lettere delle donne • 
che si sono rivolte a Ute Auha- .. 
gen Stephanos. Basta citarne l 
una per tutte: «Il sesso mi pia
ceva molto di più, prima. Nei 
giorni dopo l'ovulazione, rara
mente ho rapporti sessuali con 
mio marito. In questo periodo 
non si rimane certo incinte, 
quindi è inutile». ,' ••••••-,•,. 

Quanto è diffusa la sterilita ".' 
psicosomatica? Se stiamo ai 
dati torniti in questo libro dob
biamo ' concludere: ' moltissi
mo. Tra tutte le donne che si 
sono rivolte con le loro lettere 
alla Auhagen Stephanos (cin
quecento) solo al 2% ora stato 

diagnosticato un disturbo fisi
co. Il 58% erano perfettamente 
sane, il 24% di loro o dei loro 
partner presentava piccoli di
sturbi (anomalie ormonali, 
cndometriosi " lieve, spermi-
gramma leggero), il 16%aveva 
già avuto un figlio e quasi un 
terzo tra quesie lo aveva per
duto da poco. Come se ne 
esce? Ute Auhagen Stephanos 
è una psiconalista, dunque 
non può che suggerire la stra
da tortuosa e difficile dell' im
parare a rimettere in equilibrio 
le proprie energie vitali. Non 
sempre, per questa via, si ottie
ne un figlio. Però si vive me
glio. Comunque, è bene non 
dimenticare - conclude - che 
essere fertili significa saper 
concedere: e «una donna che 
vincoli troppo la propria ener
gia creativa non può metterla a 
disposizione di un figlio». 

.. . CIAC. 

un'esperienza «nuova e terri
bilmente coinvolgente», che 
scatena angosce e paure. La 
madre perciò ha bisogno di 
essere «contenuta» per poter 
«contenere». «Ci si trova con 
un bambino piccolo, che è 
una sorta di piccolo animale, 
e non si sa c o m e comunicare 
con lui. Non lo si capisce per
chè bisogna tornare a un lin
guaggio fatto di segnali arcai
ci, e questo è molto difficile», 
spiega Carla Gallo Barbisio, 
motivando cosi la necessità 

idealizzerei troppo le nonne 
- dice Massimo Ammanniti -
La • loro centralità , aveva 
aspetti positivi, ma anche ne
gativi. Oggi quella funzione 
può essere svolta dalle ami
che, dal gruppi di prepara
zione al parto e anche i padri . 
cominciano a partecipare in :• 
modo più attivo, a sentirsi : 
meno estranei. In Olanda. '• 
per esempio, la loro presen
za al momento del parto è un 
fatto diffuso e accettato». -..;-

In L'aggressività materna. 

di regressione della madre ' dove le esperienze di osser-
che toma a sua volta un po' > vazione della coppia madre-
bambina. «Ma per poterselo , 
permettere - prosegue - bi
sogna che abbia attorno a sé 
qualcuno che rimane adulto. 
Il guaio è che noi non abbia
mo più famiglie contenitive, 
con le mamme e con le suo
cere. Né viviamo in una so
cietà con una diffusa cultura < 
del contenimento. Perciò alle 
madri si richiede uno sforzo ' 
enorme: essere vigili e re
gressive nello stesso tempo 

ciao» 

bambino sono state condot
te secondo le modalità inse-. 
gnate da Esther Bick. si parla 
di una funzione contenitiva ; 
svolta dalla pura e semplice 
presenza del ricercatore. «SI • 
- dice Carla Gallo Barbisio -
abbiamo visto madri total
mente rassicurate dalla sola 
presenza di un osservatore 
non giudicante. Senza biso
gno di fare nulla. Un'osserva
zione empatica può svolgere 

Un documento sull'assenza 
di amore assoluto, 

sulla realtà di relazioni 
in oscillazione continua 
tra aggressività e amore 

comporta un'oscillazione 
molto forte». «SI - osserva Sil
via Vegetti Finzi - nelle fami
glia nucleare il compito di 
contenere la madre è de
mandato al partner che in ; 
genere è fagogitato dal lavo
ro, poco disponibile, assen
te...E quasi completamente 
saltata la relazione madre-fi
glia, indispensabile in quei 
momenti, attraverso la quale -

. il contenimento si realizza ' 
come in una serie di matrios
ke». • . . ••• - • 

Chiamato in causa, il pa
dre come se la cava? «lo non 

una funzione di sostegno 
molto importante, anche in 
situazioni difficili. La presen
za di un testimone delicato e 
silenzioso potrebbe addirit
tura evitare il ricovero di un 
bambino che si ammala o 
che presenta un handicap». 
Anche quando, come nel ca
so descritto da Patrizia Leo
pardo, l'osservatore è messo 
in difficoltà dal comporta
mento disturbato di quella 
madre e di quel bambino. Il 
che la dice davvero lunga 
sulla solitudine e sul deserto 
delle madri. 

La gravidanza: 
una lunga serie 
di «conflitti» 
Wm Una madre in cinta, il suo 
bambino nel grembo. Suvvia, 
chi non si commuoverebbe 
nel vedere la vita che si ripro
duce, nell'osservare la coope- • 
razione tra la madre e il barn-
binno che cresce... 

Eppure, se guardiamo le co
se con l'occhio distaccato di 
un evoluzionista, allora tutto 
cambia. «Alla line della setti
mana - scrive sul settimanale 
scientifico inglese New Sden
tisi il biologo Roger Levin - la 
placenta (che è geneucamen-
te parte dell'embrione) sccer-
ne una gonodotropina» che fa 
lo slesso lavoro di un ormone 
che la madre seceme e che 
blocca l'ovulazione. -Questa 
apparente cooperazione può 
essere vista anche come un 
conflitto - scrive Levin - la ma
dre ha interesse mantenere la 
gravidanza, ma tende a mante
nersi comunque una sorta di 
potere di aborto • biologico 
(dal 10 al 30 per cento delle 

gravidanze) nel caso esista 
qualche malformazione del 
nascituro. Il felo. al contrario, 
vuole sopravvivere a tutti», pro
ducendo l'ormone che blocca 
il «rifiuto-. 

Un secondo conflitto chimi
co riguarda la produzione di 
insulina, che regola il glucosio • 

' nel sangue della madre. «Per la ' 
madre - sostiene Levin • man
tenere il glucosio entro limiti 
normali è importante per \a sa
lute, ma per il feto, al contra
rio, un alio livello di glucosio 
nel sangue della madre, garan
tisce una crescita più rapida». 
Da qui la guerra : «il feto produ
ce alle quantità di un ormone, 
il lattogeno, che rende la ma
dre meno sensibile all'insuli
na. La madre cosi deve pro
durre sempre più insulina per 
contrastare questo elfetto». Ri
sultato: a volte una gravidanza 
può dare il via al diabete. La vi
ta ò dura ancora prima di ini
ziare. CZR.Ba 


